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ATTI UFFICIALI 
EUGENIO, PRINCIPE DI SAVOIA ec. ce. 

Luogotenente gcu«val« 4* » . W. 
nelle provinole napoletane. 

Vihto In logge 7 gennaio 1861 e V articolo 33 
«Iella legge, 31 ottobre. 1860; " 

Sullii proposizione «lei Consiglieri» di Luogote
nenza incaricalo del Dicasi, delio Istruzione Pub
blica; 

Udito il Consiglio di Luogotenenza; 
Abbimi») decretato e decretiamo quanto segue: 
Ari' 1 II giorno 4 ilei prossimo oprile farà aper

ta nella Cijlà di Napoli una scuola normale femmi
nile, dì uno, due , ire corsi seconda la diversa ca
pacità delle allievo. 

Art. 2. Le giovinetto ctv« desiderano esseni 
ammesso si presenteranno dallo IO n, m. allo 2 
dopemczzodl dai giorno 18 <MJeorrente marzo 
al 23 successivo, in una delle sale dell'abolito 
Collegio del Salvatore. 

Art. 3. Per essere, amroej.se alla scuola norma
le, le allieve dot ranno provare : 1. di aver com
piuto il quindicesimo anno; 2. dì avere sempre 
tenuta una lodevole condona; ». di saper legger 
e scrivere: t. di conoscere, il Catechismo della 
Diocesi e le nozioni più elementari della gramma
tica italiana e dell'aritmetica. 

Art. 4. I Consiglieri di Luogotenenza po' Dica
steri della Istruzione Pubblica e delle Finanze, 
sono incaricali della esecuzione ilei presento De
creto. 

Napoli 5 marzo 1801. 
if Cons, incurie, dui Dicastero 

della /'iibhlic'a Istruzione, 
Imbi'iani. 

Eugenio «li Savoia. 
Costantino Migra. 

PARTE NON OFFICIALE 
— Essendo oggi pervenuto ul'n R. Luogotenenza 

ruUioialo avviso della pubblica/iono della legge 
per cui S. 11. assume per sé e suoi successori il 
litoio di Re d'Italia, il fausto evento Tu annunzialo 
da le salve dell'adulici ia della piazza, e il Sindaco 
ha invitato i cittadini a una geneiale illuminazione. 

— Dai membri del Consiglio di Luogotenenza 
venne rassegnalo a S. A. II. il seguenti) atto di di
missione motivata: 

Napoli 17 marzo 1861. 
Aft». A. I l il l»rtiiclpc Eugenio 

«Si SavoiaCarig'itano 
Luogo!niente, del He nelle provinole napoletane. 

Altezza Reale 
Considerando le ragioni di diuvssione messe a 

stampa dal signor Liborio Romano, le quali torna
no in altrettanti capi di accusa lanciali in inez/o al 
pubblico, per modo nuovo e senza giustificazione 
alcuna, contro al lesto di I Consiglio di Luogole
ii"nz.i, noi non sapremmo corno meglio provvede

re alla rosponsal ilità clic ci tférka da tale atto, so 
non le rnsseHnafsinio, comi» le Dissenniamo, le no
stre dimissioni, facendo appello al .testimonio ed 
al senno supremo dell'A. V. la quale conosce ap
pieno il vero. i 

Napoli 17 marzo 186*. 
. / membri del Consiglio ili luogotenenza 

Firm. — l 'aol© Emilio lwttfrlanl. — » . »pa_ 
venia, — Antonio I n t e r z a . — Luigi «IMbèr
iy — «Giovanni «l'A vossa, — fc^awjuale Stan i 
slao Mancini. 

—S, A. R. si è degnata di accettare tale dimissio
ne d'sponcndo che gli attuali consiglieri continui
no nella spedizione degli affali lineile non sia prov
visto alla ricomposizione dell' amministrazione. 

CHONACA NAPOUTANA 
— Invitali wihtiUrMamo In senuenb? 

DICHIARAZIONE 

X similori Consigner» di Inogolenenzn nel 
dare Io loro dimissione, mi oppongono elio 
io, dimettendomi, abbia senza giustificazione 
lancialo al pubblico dei capi di accusa con
tro di essi.Un Iole inaspettalo addebito, mal
grado fosse respinto dal testo della mia di
missione, rbe perciò pubblico'nel giornale 
ufficiale, m'impone altresì l'obbligo di dichia
rare che io non bo inieso accusare alcuno: 
ma siimene sommcllere a S. A IL le ragioni 
della mia dimissione, i mali che Invogliava
no il paese, e i rimedii che io credeva i più 
opportuni, lasciando alla somma saggezza 
ed alle nobili e generose intenzioni dell'A. S. 
il provvedervi. 

Fd aggiungo che la prima pubblicazione 
di tale mia dimissione sia avventila non per 
opera mia. ma coulro il mio volere. 

Napoli 19 Marzo 1861. 
l i . nomano. 

— Leggiamo nel Pungolo : 
IVeMllo del municipio 

Abbiamo già espressa la uoslni opinione sopra 
questo inqualificabile prestilo. Ora crediamo di 
poterne dare le condizioni precise, die abbando
niamo al giudizio della public,! opinione. 

11 Dei'iuinnato con deliberazione del fi maizo 
statuì clic il debito si fosse contralto alle seguenti 
coudizioni. 

« Emissione di .1.300,000 ducati in obbligazio
ni di due, 100 ognuna, coli'ìnleies'e del 8 p> r 
100 col godimento dui I gennaio corrente anno 
1SG1. e ciò una provvisione del .1 per 100. 

« Prezzo due. 7.'> per ogni obbliga/ione. 
i Un mese dopo In firma del contrailo saranno 

pagati due decimi, ed i rimanenti otto decimi uno 
pi r ogni mese, primo pagamento due mesi dopo 
la firma del contrailo. 

« Ammoitiramento a due. 70. 000 annui col 
sorteggio annuale in ogni 1 qiuano, e pagamento 
al I luglio incominciando dal 1862. 

« Oltre air.opprovìiziope, vi dovrà essere anche 
la garanlia dò) dovei no, con Incolla di negoziare 
lo cerniate valute «ila 8ors«,o scontarle alla Cassa 
di Sconio, * i 

« Le, obbligazioni saranno al Latore, ed accom
pagnate da 100 capponi,, per gli interessi seme
stuili, e si emetteranno a misura dei pagamenti 
effettivi. 

« Il Municipio non potrà contrario altro debito 
fino a lutto I' anno 1862 ». 

MESSINA 
Dalla seguente mila del ij/onilcttr appare che la 

Francia s'interpose presso Francesco Jl e iijiosir» 
governo porcile i presidi! di Messina e di CbilcHd 
del Tronto deponessero sen*' altro le armi, alle 
stesse, condizioni stipulate nella capitolazione di 
Gaeta. 

Francesco II e. il nostro governo accettai ono la 
proposta, i due parlamentari partirono «Ha voba 
fli Messina e di CivUelto laiori dell'ordine d» Fran
cesco II. ' 

Ma dal telegramma Cialdìni rimanendo accerta
to elio la cittadella di Messina si arrese a discre
zione, dopo quattro ore di fuoco, per parte dell'e
sercito e della flotta italiana , giova conehiudere 
clic il parlamentario, quanto* a Messina, giunse 
tioppo tardi,e clic i buoni uffici della Francia non 
esci citarono alcuna influenza sulla improvvisa de
dizione di quella fortezza. 

Ciò premesso,ecco quanto leggesi nel Monikur 
■ del U. 

I buoni uffizi del governo imperiale ricscirono 
a prevenire in Italia una nuova effusione di san
gue, ed a preservare la città di Messina dai pen
coli mid'era minacciata ila un imminente con
flitto. 

II governo sardo consentì ad estendere ai presi
dìi della cittadella xli Messina e di Civitella del 
Tronto, con lievi modificazioni, i patti della capi
tola/dono di Gacla;ed un bastimento a vapore por
ta al generale Pergola l'i rdine del re Francos o II 
d'accettai e codeste condizioni.Nello stesso tempo 
si reca a Civitella del Tronto un parlamentario pol
lo stesso fine, 

TOH1XO 
PARLAMENTO ITALIANO 

CAMERA DEI DEPUTATI 
T o r n a t a «lei l'i maivo. 

Aperta la seduta e letto il verbale, si dà'il sunto 
delle petizioni. Tra queste, ve ne ha una segnala 
ila alcune migliaia di firme, che imita il' parla
mento a chiedere dalla nostra alleala, la Francia, 
lo sgombro e l'abbandono di Roma. — Macchi, 
appoggia quella petizione e ne domanda l'urgen
za. Latrina fili fa osservale essere già all' ordine 
del giorno le interpellanze sulla questione di Ro
ma, — :Son si può deciderò la urgenza, senza aver 
udito dal presidente del consiglio quali siano i ito
siri rapporti e la nostrasitoazionc politica rispetto 
all'Europa, firolierio cBKioappoggiano l'urgenzo. 
Parlano Ara e Lafarina, esprimendo che lo adot
tare l'urgenza non porli alcun cnrallcre impegna
tivo per la discussione futura. 

http://amroej.se


«.<• I-, « 

tìorrlarjtnrfe riserva, è rimesso a (Tire dì quella 
petizione allorché avrtuinp Jufljo lo f interpellanze 
sulla .t|msfÌQtie romatftlt ■=»* uhi mm vi, 

Sthrocode «Ila n o M j i l i l f e \ M ; e &,Co|«
mr^lflhtìde V % l Ì S # / O i 6 V h « ^ W « I ^  , 
za d e l l f i l o i p d J p m ^ 
Si estraggpnti a sortllgli ,aciMaf«iLf paduoarifa 
è sciolta, h % ^ ^ " 

MWépinibne pubblica uba lettera che il prin
cipe' Nrffsofcoiie dresse a persona che I'«.fonili le 
ministeriale non nomina tua che s| può uicnmeiiie 
iwimatjinaro qualsia. 

« Facendomi alla tribuna del Senato franeese il 
propugnatore della causa d'Itala, Sono sialo in
spirato (tallii ròta profonda simpatia pel vostro pae
se e da una sincera oont lozione. 

« Gì' interessi della Francia e dell' balia sono 
commi', sono quelli delta civilizzazione e delia li 
berlà.*l)osidero ardentemente che il trionfo della 
vostra causa sia piossirro, perchè ho In certezza 
che esso stringerà fra il vostro paese ed il mio vin
coli piò intimi rtelf avvenire.' »  ' 

T Leggiamo nella Monarchia Nazionale. Sono 
giunti a. Torino gli ufficiati del genio che diressero 
sotto to'scorili dei generale Menabrr», le opf razio
ni d'assodi© di GÌM'1«< Questi bravi allietali «vela
no ghVdltaMbgli assediti!1 Atieotia e di Capua II 
generale; ajenabrea si mosti a altamente soddisfatto 
dell'opera loro, e quanto prima proporrà le ricom
pense ttajoro meniate. 

Questi ulSIciali si tratterranno tu Torino per duo 
mesi per ,eoii)pJ|«ito 11 GiojtiWf dell' assedio di 
(«lieta, il quale verrà,.poscia,puubliealo, col piano 
gcnendo. eoi piani parziali, coi disegni e profili 
delle opere eseguite, e conta storia esalta di tutto 
F agsedjo, narrala giorno {ter giorno. 

— Troviamo in una corrispondenza riportala 
dal /V r̂rf: « Si fece, correr w e che il conte di Ca
vour stava per fasciare il portafoglio della Marina. 
Ho luogo di credere che questa voce non ha il 
menomò fondamento, il conte dì Cavour pone il 
stio amor proprio nel creare una potente marina 
italiana: egli se tie occupala e li lavora eoa una 
speeie di passione e per varii giorni noti si lasciò 
quasi vedere nella camera per dedicarsi intera
mente agli all'ini di questo dipartimento ». 

VENEZIA 
—Dal Veneto si hanno le seguenti notizie partico
lari sulle dimostiazioni avvenute colà il 14, m oc
casione del giorno natalizio di Vittorio Emunuele 
Ite d'Italia : ' 

« U H mattina a Venezia vennero chiusi tutti i 
negozi. ìllcsincr con poliziotti li fece aprire verso 
le ore 10 ani. 

« Passeggio nel dopo pranzo in tulle le città 
del Veneto, ed in specialità a Verona, ove alle ore 
<> poni. scoppiarono improvvisamente in varii pun
ti fuochi del bengala a Ire colori, con spari di 
petardi. 

« Alla sera varii arresti, fta i quali IloU'Co e 
due fratelli Forlis. » 

■■Iti (ardi. 
« Si conformano lenotiziudi questa mattinaci '>). 

Splendidissima oltie ogni ci edere fu la ilimostia
yJoue a Verona. 

« A Padova venne progettala una messa al San
t y. ma fu impedita da 8> 0 soldati, clic furono pò 
sii sulla piazza e contro le pot te della chiesa, ed 
in seguilo venne impedito anche il passeggio da 
ittimciose pattuglie, che percorsero tu lutti i versi 
la città. 

« LciKadini allora, per moto unanime, si ritira
rono nelle case, e, postisi alte Un estro, contem
plarono udendo lo stiano spettacolo di questo ap
paialo militare. » „ 

— Scrivono da Verona, 13 marzo, alla Smti 
nella .Bresciana : 

Anclic le fioraie di Verona vennero chiamate 
alta Poi zia e diffidale, a partir dal mezzo gonio 
d' oggi, a non far mazzolali di fiori fino alla gior
nata del 15. 

Qualora poi persona avesse a commetter loro 
fu ingiunto l'obbligo di ritirare nome, cognome, 
patria ed abitazione del committente, nemicando
lo ipso facto alla Polizia. 

Furono diffidali tulli i portoci a tenere domani 

• 
in propria persoffalé custodia* le "chRvfiTeTcampa
nti incoine a noliliuare ajta, l'oUfiu.^nojito di oo
fòr^'etibper domani utóii^ssero tu,, éejè%,ipw\e 
•• S t e l l i . . b %.  t+ * V '•> * **; <!> T(V' "! | r f 

YJtìi «'Mantova altissa f ordmanjM» &ortyt»tjiMi> 
Co;st|uzmi)u. S^uilujparolo; fìat Ff^mm^wu-
§èpm l,me tu Stazze di Dio, stava uicoltaia#ua 
sirisfiia ut carta', ct/lTe paiole a stampa : Foijtmw 
nostro re assoluto Littorio timanueh. 

, %£HONA » < 
— lino corrispondenza da Verona alla $«Wi

netict Hièsciana in d.ita dell' 11 dice : Il governo 
ha ordinato ulteriori rilievi su tutti gli Diradali ehe 
da Riva mettono a 1 renio per piantarvi dei forti. A 
Cadine, piccola borgata sulla sponda sinistra del
l' Adige, quasi di fronte a Trento, ne saranno co
&lfutu due. 

HO.MA 
UNA NUOVA PROTESTA BORBONICA 

— La Gazette de /'Va/ice pubblica la seguente 
protesta presentala,"secondo che essa erede di po
ter asserire, dal cavaliere Canoton al ministro Thou
K'itcl» ìu nome di Francesco ll.jsxre di Napoli: 

Itoma, 26 febbraio 1801.' 
« Nel momento slesso iti cui fu presa la dolo, osa 

i isolazione di abbandonare Gaeta, S ili. il re pre
se, dopo maturo esame, lu risoluzione ili far co 
uosceie all'Europa i motivi della sua condotta. 
Vengo ora ad adempiere questo dovere per ordine 
di S.»fil» j ' •»» » * * 

« L'esito al quale giungemmo, dopo gli sforzi 
più eroici, era tacile a prevedere, dacché ie circo
stanze particolari delle grandi potenze d Euiopa 
non permettevano lóro, malgrado gì invili ilelgo
»cuio del re, di por freno alt' ambizióne del Vie
monte. 

« Un sonano che trovasi in mezzo alle condi 
zioui più dillicihi appena salilo id tfotm de'.suoi 
maggioii, al quale'it tradimento eia rivoluzione 
non concedevano il tempo di studiare la situazione 
del suo paese,,ora degno di qualche appoggio, e 
inculava, io credo% eUlea^i simpatie, b, quando 
questo sonano medesimo era slealmente assalito, 
il giorno in cui accordava una costituzione e le più 
larghe guarentigie a'suoi sudditi, egli poteva cre
dersi in diritto di faie appello al tribunale delle 
grandi nasoni, ehe pel bene comune si posero ar
bilio del diritto pubblico e dell'equilibrio politico 
del mondo ni diverse eh costanze die l'Europa ebbe 
ad attraversare dal 1815, ed in lempi relativamente 
remoti, come in altri vicini a noi, 

« Che un sovrano non possa né domandare uè 
sperare alcun soccorso dall'estero nelle agitazioni 
puramente interne de'suoi popoli, che l'intervento 
straniero non possa «mire ad assicurare alternati
vamente il trionfo nella rivoluzione e quello del
Cautelila, che in una parola governi e popoli si la
scino liberi di modibeare il regime politico del 
Imo proprio paese, sembra polcr essere ammesso 
in teoria generale da tulli ed esseie fondato nei 
principii di libertà «adigiustizia che governano la 
polìtica de'grandi Stali d'Europa. 

; Ma quando un monarca combatto lealmente 
assicurale l'ordine pubblico, per l'indipendenza 

e la bbvrlà de'suoi popoli, egli può almeno do
mandare la garenzia delle leggi comuni ira lo na
zioni, che non permettono a un altro governo di 
violare il dintto pubblico, i trattali solenni, che 
formano il solo legame della società politica d'Eu
ropa. Il re delle Due Sicilie poteva credersi nella 
posizione degli altri sovrani, e aveva dintto alla 
medesima posizione contro l'aggressione straniera, 
che non domanderebbero inutilmente In Poi hi ot
tomana, il uccie d'Egitto o i governi barbareschi 
dell'Africa. 

« li non basta diro, per negare le conseguenze 
di questo principio, che trallavasi l'una questione, 
fra Italiani L'Italia, quale la storia l'ha fatta, qua'e 
l'Europa l'ha .costituita, si compone di Siali di
veisi con governi indipendenti. Ecco il diritto ri
conosciuto. Che i popoli, i quali si costituiscono, 
bieno hbeii dì spingcie, se si vuole, tino all'ultimo 
limite la teoria delta loro sovranità e di rinunciale 
alla loro indipendenza; ma non si può permettere, 
senza calpestare lutti i principii, che questi popoli 
stessi vengano invasi senza dichiaiaziono di guer
ra, sotto il pretesto d'unità e di libertà, lasciando 

^S^^^SvyW^S^^^^^SWTJ^raPW™" 
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pei 

ch.8 una potenza violi nella sua ambizione la legge 
«Rminlé'J&lietitrtsKmi, ■ ** r 

^^'iSfifeVartfc'trSnitli»» 
La nota j ' ^^J^ f '  . ^ Wno » 'ìf»Ni ,di (jue

mWfflfatìài Vv't twyfidcre; » ' , c 

M ^ r a ^ W ^ ^ t R Ì ^ ^ o » ! uè» Volturo» 
t M é « k t l WmìiiìWIti seg'uUo alla presenza 
iella flotta Salda, tolta per iradimeplo(a|jre diNapoli,1 e la sua ritirata a tmola,seFizj Huankcsetua 

risorse militari iièamminisfra'ive, lui resistito per 
più'di tre mesi,con un pugno di uomini clic com
battevano da un anno, con omibili priva/, oiii,ugli 
attacchi incessanti d'un'armala che disponeva dei 
mezzi di pressocchè l'Italia Solerà. 

i Confidando nellu giustìzia della sua causa e 
nell'interesse ben inteso ilegsi altri Sovrani, il re 
affrontò i pencoli d'un asserii che prolungato po
teva creargli delle risorse nella poblica dei smin
ili d'Europa. Si sa la condotta magnanima nella 
giovane regina, del re e dei due giovani principi 
niipi tetani durante questa lolla disperata 

« Le cii costanze poVitahc ebbligarouo infine 
l'imperatore a ritirare la flotta da Guéla.ll resenza 
farsi illusione suf risultato d> quella lutai ineguale 
credette dì lìohllòvcre abbandonare una posizione 
nella tjnale come nelle ,altre, S. M. difendeva la 
sua coiona non solo, ma l'indipendenza de'suoi 
popoli, fi difillo pubblico e 1,1 legge, in virtù del
la quale i'sovraW regffflbr) è hf itflstf̂ nl sOno indi
pendenii eilspeitirto, Stìrfira rpliesla li?gép, non ti 
0 g usiizia né sicurezza per ncssupo; è questa ba
se della società che il re è lieto dì aver sostenuto' 
lìnchè lo permisero le sue forze ». 

La nota insiste nutìvafticnto sulla ineguaglianza 
della lotta impolitica risultando da questo,fatto 
the il nemico si era, colla corruzione e il ìiadi
rnetito, impossessato del !c»are,TJegli ars,etiali,dei 
depositi di guerra; ehe perciò egli poteva rinno
vare ed aumentare tutti t giorni i suoi mezzi d'ul
laceo, 

« Contro de' soldati ogni giorno rinnovali e au
mentati, nohion potevamo opporre che dei prodi 
soldati affaticali dalle lotte che sostenevanodal 
mese di agosto da Palermo a Messina nelle Cala
brie, dalle CaUlmc al Volturno, dal Volturno al 
Garigliano, da questo ;f Ulula, da Mola a Gaeta, c
spostì ai lioori della stagione, stesi per terra sen
za tende, né coperte. Cosi alle stragi ihe faceva 
in mezzo ad essi il cannone vennero ad aggiun
gersi le stragi dello malattie. II coraggio é la de
vozione loro non fallirono mai in mezZ'i a così 
grandi sacrifici 1 Fino al momento nel quale il re, 
sperava un soccorso, credette di continuare a dì
fendcrela causa della giustizia e quella dei popoli». 

La nota mos'lra ehe la^ conferenza di Varsavia 
noti fece specqre alcun risultato e il discorso tlcl
l'imperàtoro « malgrado i suoi nobili sentimenti >i 
non lasc ò credere che la" Francia potesse o Soles
se limilarcj'ambizione del Piemonte. II risultato 
delle eie/ioni, fatte sotto l'influsso dell'invasione, 
faceva trionfare la politica del conte Cavour, e al
lontanando la guerra coli Austria,dava al governo 
di Torino il tempo di concentrare tulli i suoi sfor
zi contro Gaeta, abbandonala a se stessa, e contri) 
il re doloi osamente convinto che la suq causa,che 
eia quella Monarchia non era sostenuta da alcun 
piinctpo legnante in Europa. 

La Nota mostra che la superiorità delle arliglic
ìiedava ai Piemontesi il vantaggio di trarre dalle 
allure lontane, acceicbiando la piazza e distrug
gendola al coperto da ogni pericolo Fa pur os 
servare che per tre mesi essi non osarono acco
stare le loio batterie. La resistenza in mezzo u 
tanti'informili e stragi, sarebbesi contornala lino 
all'assalto senza due contingenze che posero ad 
essa un termine. La nota mitra le calam là deri
vanti dall'esplosione di due polveriere. 

«Il re credette, che se era conforme a'suoi 
doveri di soddisfare i desidera legittimi de'suoi 
popoli e di lottare contro l'interna rivoluziono, 
potrebbe d'altra parte rivolgersi ai tribunale eu
ropeo, quando avventurieri di tutti i paesi, of
iìcialmente rinnegati dal governo della Sarde
gna; ma coperti della sua bandiera, traversava
no a migliaia il Mediterraneo per l'are il loro 
c.ampo di battaglia del territorio delle Due Sici
lie. Un esercito intero, marina, artiglierie, mu
nizioni, tutti i mozzi furono posti in opera per 
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seminare la morte e la desoJ^jpntnteegU^Wti 
tìi un sovrano pacittc^ppipj^jti^barljfti^itìiti

|t«Pìi_eJi'j*,.Ll i;1 MOV». *, l 
mmwm: 

eh ita. 
«i <!olto\Wirtiprojypo i 

ti. nOà'W«ndO*sòMo\;só^ 
re si 'Hiiro* coki! 
dietro le'rive aé\' 
la sua capitale gli orrori di un, hòfbardamento 
e jier difendere i suoi diritti. 

« Videsi to.t), ehe le regie truppe erano syf
ficienti, malgrado la scarsezza dei loro mezzi, a 
riconquistare il regno. Allora senza motivo o 
senza dichiarazione di guerra, violando la san
tità dei trattati, il sovrano del Piemonte entrò 
alla testa del suo esercito, ed occupò il territo
rio deltc Due Sicilie come un paese di con
quista. 

« Malgrado i sospetti, che la politica sleale 
della Sardegna poteva inspirare da lungo tempo, 
il re non poteva credere, eh'essa potesse osar 
tanto, o ehe l'Europa fòsse per tollerarlo. Assa
lire un sovraftó che trovasi in pace col mondo 
intoro, che aveva offerto al Piemonte là sntt al
leanza, e elio aveva ancora i suoi rappresentan
ti a Torino per conehiuderla, che aveva a Na
poli un ministro del re di Sardegna accreditato 
pressola s!a,a persona ; Violare* tutti ì trattati, 
calpestare tutte le leggi/listruggere a suo profit
to il diritto pubblico era irh'endrmezza tale, che 
nessuno avrebbe potuto supporre; poiché ogni 
nazione aveva interesse è dovere di punirla. II 
Piemonte violava il„dtritio pubblico e massima
mente l'impegnò preso a Parigi nel protocollo 
14 aprite 1856 giusta il quale la guerra non a
vrebbe pbtùto avvenire fra due Stati, che aves
sero accettato questa dichiarazione, senza sot
tomettersi prima alla mediazione .degli Altri. 
Era precisamente il caso, nel quale trovavansi 
rvapoh'ied il Piemonte: comprendesi, che S. M. 
non abbia potuto credere possibile l'aggressione, 

•e che, assalito, abbia dovuto e potuto credere, 
.che le grandi potenze d' Europa l'avrebbero as
sistito. ' . , 

tta resisleliza col nicz/i di guèrra* diveniva im
possibile, quando il tifo ci toglieva ogni di 00 a 70 
uominjj 1̂ 00 soldati et ano all'ospedale.Una suora 

■ di carila era morta,! erano in letto, non ne rima
nevano 4Ì sane elie sette. Nella casamatta del re e 

•della regina, \\' tifò1 toglieva il duca di S.mgro e il 
si/.Ferrari, generali. Temcnansi sintomi di peste. 
Allora ii re convocò un consiglio di guena com
posto dei generali e dei capi di corpo. La resa fu 
•decisi «iiaìiìtóciheiiìo. 

8 La i'ù&rriigStmo iinnovò, miche ili quel teni
bile nwlineiiio , il suo giuramento di fedeltà, che 
non aveva mai pensato u smentire. Il re avrebbe 
piof'oriio cadere fra quei prodi che avevano alzato 
sì allo l'onore dell'esercito napoletano. I\»a d cuo
«reiUuri padre doveva limitare il sagrificio de'fì
gliuoli, sagrifiem ornai imitilo , privo d'ogni spe
ranza S. M, diede la tarpila di negoziale. Appena 
scm'iebbe sentore che il nemico, m luogo ,di so
spenderò* i! fuoco, l'accrebbe in modo barbaro , 

■co'K'cndó di bombe e materie ignivome una piazza 
«eh; domandava capitolare, 

« Krasi vernilo d'accordo sulle Basi della ecssio
w . non mancavano che le formalità e la ratifica, 
sia il fuoco continuava con crudeltà senza esempio 
"in un esercito di una nazione considerata civile. 
Mentre negoziava ,̂ avveniva una strage di soldati 
e di famiglie che non avevano più ove ricovrarsi. 

« Permettetemi di fare una disgressione clic vi 
piego di ben notare. In risposta alle osservazioni 
bitte con moderazione, ma dignità dal ueneralc 
Itilucei, il generale piemontese per giustificare la 
sua condotta dicesi essersi mancalo alta promessa 
di non riparare albi breccia nel tempo dell' armi
stizio. Lasciamo ita parte il linguaggio d'un nemi
co vincitore; rischiariamo il l'atto. 
(La nota vuol qui mostrare la falsità d'accusa). 
_/< U re , desolato di separarsi da' suoi prodi, 

s'imbarca eolla famiglia reale sulla corvetta 
francese la MouHte , che l'imperatore Napoleo
ne lasciava nel porto di Napoli por uso del ve. 
Simile cortesia usarono la regina di Spagna e la 
Ilussia , lasciando a Civitavecchia e a Villa
franca vascelli agli ordini di S. M. t 

« Alla partenza del re e della sua famiglia 

là guarnigióne fatemlo ala, e fa moHituàjbiè èe
gueMóie loro maestà, ' piangevano e accUtòà
yano con grida entusiastiche il fwo giovane Va
i o l a r e infetiM Wtràno: " , ' ' " ' \ ', , 
• **Gitìàg«ndo iti \mi\i •eittó̂ bVo tó'tl.fctà 
hanno avuto la più cordiale' rfeeogliehzrml 
Sovrano pontefice e da un immehso pùbblico, 
il re credè suo dovere di protestare un" altra 
volta ed a suo nome eotitro la violenza di cui 
è vittima, riservando tutti i suoi diritti, e de
ciso ad appellarsene alla giustizia dell'Europa. 
S. M. non vuol provocare agitazioni nel regno, 
ma quando i suoi fedeli sudditi, ingannati, 
traditi, oppressi, spogliati, leveranno lo loro 
braccia animati d'un sentimento comuno con
tro l'oppressione , il re non abbandonerà la lo
ro eausa. Per evitare,però lo spargimento del 
sangue e l'anarchia ch,o minaccia subissare la 
penisola italiana , S. M. erede che 1' Europa, 
riunita intuì congresso, debba essere chiama
ta a decidere sugli affari d'Italia. 

» Il solo line della sua politica slraniora sarà 
dì manifestare quest'idea e di operare alla sua 
realizzazione. 

» Quanto al regime interno , le sue convin
zioni non ban cambiato. Lo promesse del ma
nifesto doli'8 dicembre sono sempre il suo pro
gramma unico e invariabile ». 

Uispueelo dei Cardinale ANTONELLA 
A, Mouulg-nor SIMìMA 

Incaricato d'affari della Santa Sede a Parigi 
in occasione dell'opuscolo 

l a Frane!», Itoma e riiuliu 
(Contnnazione, vedi il n. 2(3} 

Non trattandosi neppure della proposta del Vi
cario, ehe rimano ancora per provare V ostina
zione di S. Santità? Non havvi più che la pro
posta di un corpo di esercito somministrato dal
le Potenze cattoliche per il mantenimento del
l'ordine nei dominii pontificii, quella d'un sus
sidio pecuniario dato dalle stesse Potenzo, e la 
domanda d'una pronta promulgazione di rifor
me già convenute. Or, quanto alle promulga
zioni di queste riforme, abbiamogià dato le ra
gioni, per cui essa non era conveniente, e quin
di è inutile di ripetorle. Quanto al corpo d'e
sercito, non fu ri (lutato, ma" fu solamente ri
sposto che S. Santità avrebbe accettato con 
maggior riconoscenza non già il dritto, come e 
detto naif esposizione, di cui si è parlato sul 
princìpio, ma si la facilità di arruolare per suo 
conto nei varii paesi cattolici i volontarii che 
avessero voluto servirlo nella difesa della Chie
sa. D'altro lato ognuno può,facilmente capire 
quale sarebbe stato più convenevole, sia per e
vitaro le rivalità tra i corpi dipendenti dallo 
differenti Potenze, sia per conservare più pie
namente l'indipendenza Pontificia, sia inline per 
ovviare ad ogni complicazioneijello relazioni in. 
caso di guerra tra le Potenze che avrebbero 
somministrato i loro contingenti , finalmente, 
riguardo all' accettazione dei sussidii, bisogna 
osservare che, senza parlare di altri inconve
nienti numerosi che ne sarebbero risultati a 
detrimento dell' indipendenza e della dignità 
del Sommo Pontefice, avrebbe ancora avuto 
l'apparenza d'un prezzo fissato per la spoglia
zione offerta. 

Ed ò perciò che il Santo Padre, sub' esempio 
dei suoi illustri predecessori, preferiva l'obla
zione spontanea dei fedeli che avrebbero voluto 
soccorrere G. Cristo nella persona del suo Vica
ìio. L'obolo del poveio era più onorevole al 
S'ornino Pontefice, nella condiziono ove l'aveva 
ridotto la perfidia e l'ingratitudine,che non fo
ro che gli era offerto dalle Potenze della terra. 

Ora riduciamo a'loto minimi lecinim i capi 
d'accusa. Mettendo da parte le asserzioni gra
tuito, le calunnie manifeste, i fatti estranei alla 
causa che riempiono l'opuscolo, tutta l'ostina
zione che esso rimprovera al Santo" Padre si 
riduce ad aver rifiutato una abdicazione che 
gli era proibita dalla sua coscienza, ad aver dif
ferito, imo a ehe le Provincie rivoltate rientras
sero nell'ordine, la promulgazione delle ritorine 
ulloiiori a cui aveva già acconsentito;ad avete 

hrèfcrlr* \\ féMàh éjitteimeo .dei fedeli ad un 

)$ro ià òcchi nbn pregladicati degni qi grandi 
elogi,che eccitarono e che eccitano ancora l'am
mirazione perfino degli eretici, sembrano;»! cat 
tolico autore dell'opuscolo meritare tanto biasi
mo' oho non ne .troverebbe ,di più se scrivesse 
contro quelli che sono v eramente responsabili dei 
lamentevoli disordini dei nostri giorni. 

Ma,questo appunto è ciò,elio, reca "stupori* 
.maggiore. Il Governo imperiale dì Francia ave
va dato dei consigli a Sua Santità, riaveva del 
nari dato al Governo piemontese. Se il Santo 
Padre è accusato di non averli ascoltati/ il Go
verno piemontese nomparo essere vinto più do
cile, Anzj bisogna notavo «he laddove.Sua San
tità fece ridati» elio si pojsono chiamare pura
mente negativi, il Governo.piemontese fece dei 
rifiuti positivi. Sua Santità non credette spe
dìente di faro mollò eose'éhe desiderava il Go
verno il Francia, ma il Pltìtnonto'fece di molte
eose ohe quel Govcrho dichiarò pubblicamente, 
di noli rotóre. Il Governo imperiale proibiva 
che si violasse la neutralità degli Stati Pontifi
cii, ed il Governo pieivioiiloso rispondeva ocen
pando le Romagno. Il Governo imperiale disap
prova le annessioni, ed il Governo piemontesi* 
rispondeva compiendole. 

11 Govento imperiale .proibiva anche con 
minaccio, che s'invadessero le Marche e 1' Um
bria, e il Governo piemontese rispondeva mitra
gliando il piccolo esercito Pontifìcio e bombar
dando ancora per terra e per mare, e non osser
vando nemmeno le leggi della, guerra ricono
sciute da tutte le nazioni civili, \ì Governo im
periale insistevi), perche sì ritornasse Ai preli
minari di Vlllafranca e al trattato di Zurigo, e
il Governo piemontese rispondeva ridendosi dei 
preliminari e del traltatoJS co4 noi potremmo 
continuare a lungo questa enumerazione , ma 
bastano queste indicazìoiìi.'Ora ehi il credereb
be? L'autore dell'opuscolo, ehe adopera sì cru
delmente la sua penna contro il Santo Padre, 
non trova una parola di biasimo pel Governo 

•piemontese. Eppure ognuno sarebbesi aspettato 
non solo di leggere parole di rimprovero Contro 
un alleato cosi ingrato e compromettente, ma 
anche un invito alla Francia di reprimere una. 
tale temerità. Nulla di tutto ciò. Uhi può dun
que spiegare un tale contegno? 

Tuttavia la spiegazione è affatto naturale ; e 
l'opuscolo co la dà in fine nell'ultima pagina, 
dove dice elio f Imperatore dei Francesi rum 
può sacrificare Vllulia alla Coite di ftomn. nò 
abbandonare il Papato alla rivoluzione; ciò elio 
riesce a dire: doversi sacrificare la Corte di Ro
ma alle esigenze della Penisola, e doversi abbat
tere il dominio temporale della Santa Sede, per
chè serve d'ostacolo alla costituzione e all'orga
namento dell'Italia; e che bisogna farlo, allin
eile il Papato o il potere spirituale noucada sot
to i colpi della rivoluzione. 

L'autore dello scritto ha egli riflettuto che l'I
talia, a cui bisogna sacrificare il dominio tem
porale del Papa,non avrà altropadronecheque
sto Piemonte, il cui Governo chiamò sé stesso 
rivoluzionano, il Piemontoche invade i territo
ri i di coloro che non si danno a lui. eheportaì I 
ferro e la strage in mozzo ai popoli che rifiuta
no il suo giogo: che viola non solo la fede dei 
trattati più solenni, ora sotto il pretesto della lo
ro antichità, ora per puro capriccio, ma arici» s 
il diritto dello genti, che in line somministra lor 
anni e il danaro per sollevare le masse, aftinché 
osse trovinsì dì poi in isUlo di consumare l'atto 
di ribellione contro i loro Sovrani ? E quale 
differenza mette fautore tra quel Governo pos
sibile, al quale egli dà fin qui il nonio di rivai it 
.-ione, e il Piemonte tale qual è,e tale quale si è 
mostrato in quasi tutta la sua condotta.'' li sven
tura maggiore potrebbe incogliere al Papali» 
per il fatto della rivoluziono, crune esso stesso 
la chiama, che già il Papato non abbia da soi
frire per il latto del Piemonte"' Egli è a noi un
del Re di Sardegna e de'suoi ministri ehe i Car
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«linali e l vescovi sono incarcerati, cacciati dal 1 
le loro sedi, o costretti ad esiliarsi da sé stessi. 
E in loro nome che si »l ise |b |M' ì OJSinirDli* 
giosi, o che si inipedimMi(^|nm^dpgualf ri
mangono, comunTclittfflH» «pSipfpwi gene
rali. 154n)oro n o m « » ' ™ w i » c 4 h ' % n i < 
«utsa i«dnistri de! S « t » y c#nf si'sWuge
persino a sottoporre Ina efWmraia pròmcà'zid
ne della parola divina. Si è in nomo dì questo 
<ìovef|o olio»!stende la mauo sui beni ecclesia
stici, e ehe se ne confisca una gran parto a pro
fitto dello Stato. É sotto dì lui ette si toglió la 
briglia ad ogni bestemmia noi giornali, ad o
#ni profanazione delle cose sante sui teatri,men
tre si chiude la bocca ai soli difensori della ve
rità e delW giustizia. Si è finalmente sotto que
sto Governo ehe anche nelle Provincie Pontifi
cie che ha usurpato, non è permesso ai Vescovi 
preconizzati per lo sodi ora vacanti di prender
ne possesso, eeeetioehéacconsentano a sottomet
tersi a condizione contrarie ai loro doveri. 

( continua) 

NOTIZIE ESTERA 
GRAtf.BIiEmGéU 

L'INGHILTERRA E FRANCESCO II, 
Sarà lel'o crediamo con iniorcsse il segmento 

dispaccio di lord Russell, in seguito alla resa di 
Gaeta ai w , De Fovìimato ambasciatore di Fran
cesco Il alla corte di san James, il quale trovasi 
nella parte Vili dell'ultimo carteggio retatilo al
l'Italia, stato comunicato pochi giorni sono dai 
governo al parlamento inglese. 

Diamo pure un sunto della risposta del cav. De 
Fortunato e della replica di Russell, la quale chin
ile te1 relazioni dell'Inghilterra con Francesco IL 

Lord John Hussell al can, De fortunato ' 
Foreign office 2v febbraio 1801. 

Signore, la italiani qui giurile della capitolazio
ne debit forti zza di Gaeta, e della parleii/a di Mia 
maestà il rC Francesco II e della regina sua con
sorte, m'impongono il lUvevo. di paitecipnrvi che, 
nello presènti condizioni, tei non potete più oltre, 
essere accreditato appo questa coite, come rap
presentante del re delle Due Sicilie. 

Nella presento ci'costanza io penso di astener
mi da ogni vana condoglianza sulla catastrofe av
venuta uba dinastia dei" Borboni nel regno dello 
Due Sicilie. 11 governo inglese aveva già da gran 
tertìpo^ preveduto, ed anche ripetutamente aveva 
ancrtìio non solo il re Francesco II, ma anco il 
Hiio pvedecessore, immediato, dei pericoli cui essi 
imitavano incontro, proseguendo nella loro politi
«a. Non posso però chiudere le mie relazioni 11flì— 
aitali con voi, senza pregarli di accettare gli atte
stati delta mia personale stima, alla qua'c voi a
vetc, giusto diritto pel modo che teneste nelle ver
tenze che trottammo insieme. 

.lolm Russell. 
Sono ecc. 

Il cavaliere De Fortunale rispose a Ioni John 
Jbisselt; avere con grande rammarico, ma senza 
sorpresa udito che doveva in avvenni! cessare di 
essere accreditalo presso il governo britannico ; 
1 .le determina? otto non cagionargli meraviglia, 
poiché il governo inglese non aveva mostralo sim
ulili» per la causa di Francesco li. anzi avea po
tentemente incoraggialo i moti dell' Italia meri
dionale, doversi al inorale aiuto delPIughillcrrn, 
,se il Piemonte ora ha il domìnio delle. Due Sicilie; 
la catastrofe di cui fu vittima il re di Napoli, non 
l'osse da attribuirsi al mal governo del re, il quale 
«dracene sempre mirò al bene de'suoi sudditi, 
non può poi essere rìsponsabilo defili errori com
inessiueii'amministrazione interna del regno, e 
itogli abusi commessi dalla polizia; le popolazioni 
delle Dnc Sicilie non avere gran motivo di ralle
grarsi del nuovo stato di cose, nel quale avvengo" 
in» vessazioni, imprigionamenti, fucilazioni in uo
mo della libertà e dell'Italia una e rigenerali», fi
lialmente appellarsene egli alla storia, la quale 
sarà meno severa e meno parziale nel giudicare 
£li avvenimenti dell'Italia meridionale. 

Replicava lord John Russell.dolergli di non po
ter rispondi re alta lettera del eaudieie Re Fortu
nato.,per le stesse ragioni, per le quali già gli a
teva tallo la precedente comunica/ione. 

DISPACCI ELETTRICI, PRIVATI 
{Agenzia 8l6fani) 

fìapuii 18'— forino 20 i,rttttf dolo). 
— Pietroburgo Vi * Lettura del manife

sto diemancipazione dei eunl«ditìì,,noMer^ 
niifaé di due anni. 

New-York 7 — L'Inghilterra ha notificato 
che non riconoscerà il blocco della parie del 
Sud^ n meno die il blocco Sia completo ed 
ciletUvo, Assicurasi che la Francia e le altre 
Potenze hanno l'alto la stessa dichiarazione. 
I Commissari! del Sud giunti a Washington 
comunicheranno io scopo della loro mis
sione a Lincoln. 

Napoli 19 — Torino 18. 
—Corrispondenza da Parigi. Permveran-
za il — Lo scioglimento del Corpo legisla
tivo, se deve av,er luogo, non sarebbe che 
un mese dopo la, votazione del bilancio e del
l'indirizzo. Ciò "sarebbe menzionalo in una 
memoria rimessa daPersiguy all'imperatore.. 

Fondi piemontesi, 1b. 35. 
Tre per sento francese, 08. 40. 
Quatlro e mezzo idem, 93. 05. 
Consolidati inglesi, 02. 3p3. 
Vienna ltì. — Metalliche, t>5.* 0O.. 

Aupoli 19 .— '/Wiiiu 18. 
— Parigi 18. — Camera é& Deputali — 

Magne risponde a Devinder. 
loskintinopoli 12. — Lobanoff rinuncia 

<V insistere per lo conferenze permanenti a 
palio elie la Porta soltomella il progetto di 
riforme alle potenze. La Porla ha risposto 
ehe comunicherà le riforme dopo la promul
gazione del" Sultano, 

Napoli 19.— forino 18. 
— Nel Sonalo Cassinis ha presentalo [il 

progetto ili legge per rinlcslaziorie delle leggi 
e degli alti del Governo, cosi concepito. Vit
torio Emularmele II He d'Italia per la grazia 
di Dio e per la volonlà della Nazione. 11 pro
gello'6 dichiarato d'urgenza. 

Parigi. Varsavia II . — Il ministro Mou
khanoff fu destituito : è partilo dalla ctllà ; 
illuminazioni,grarule soddisfazionc.Recb.berg 
non è anelalo a Parigi, ma bensì suo figlio. 

Napoli 19 — l'orino 18. 
— Parigi 18. È inesatto ehe Mocquarl'sia 

dimissionario. S.MaesIà non ha avuto mai 
intenzione di separar da sé Mocquarl, della 
cui devozione e del cui servizio non cessa di 
essere soddisfatta. 

ISupoli 19 — Torino 17 (ritardato). 
Parigi 17. Watinghton.Discorso ili Lincoln: 
Non vi ha ragione di temere che le ainmini
slrazioni della repubblica mettano in pericolo 
lo proprietà degli abitanti del Sud. Non vuole 
intervenire dove istituzioni di schiavitù esi
stono : non avrebbe diritto di farlo. Quanto 
agli schiavi fuggitivi le leggi attuali saranno 
mantenute. Io presto giuramento officiale 
senza secondi fini. Attualmente grandi clitm
eoltà esistono per l'Umone : fermamente at
taccalo all'unione degli stali penso, che nes
suno stalo possa svincolarsi ; le ordinanze e 
gli alti contrari sono rivoluzionarìi. Io con
sidero l'Unione come esiste. Avrò cura che 
le leggi dell' Unione sicno completamente 
eseguile in lutti gli stati. Ciò non è una mi

' miccia, ma una dichiarazione che l'unione 
sarà costituzionalmente difesa. Oprando in 
lai guisa il sangue non "sarà versato, a meno 
che 1.'autorità nazionale sinforzala. Impie
gherò il potere per difendere le proprietà fe
derali, per riscuotere le imposte : oltre ciò 
non vi sarà nò invasione nò forza. (Durante 

il discorso grande entusiasmo ad ogni allu
sióne aMJnione), 

Patfk. VaratiVto 16* ~ Gorlséhakoffha 
nnnunziajò le prossimo .riformo. È istituito 
ott Gonsrglfo di»l i te . Ttìie le ciftòavranno
ConsltfrilfrhicpU c ib i l i . Le elezioni mu
nicipali, cominceranno immediatamente. L'i
struzione pubblica in Polonia stira riorganiz
zata, 

Éa Patrie.—Grande agitazione nelle Isole, 
Ionie. 

Napoli IO— forino IO 
—Parigi 18. Dopo un lungo discorso di Ha
gue sono adottali i paragraii l i e 12relativi 
allìimminislrazione della Francia. 

Parigi 49. Gozzetta di Agram. Dalle 
frontiere di /{omelia U — I BaschiBou
soucks di Romelia sono chiamali immedia
tamente sotto le bandiere, con segnali d'al
larme. Assicurasi che le truppe turche han
no avuto una disfatta presso Gasko (?). Gre
desi che l'Erzegovina sia travagliala da in
fluenze straniere. , 

Fondi piemontesi, 16. 20. a 76. 40. , 
Tre per cento francese, 68. 20. 
Quatlro e mezzo idem. 95. 60. 
Consolidali inglesi, 92. lt.4. 
Vienna18. —Metalliche, 63. 00. 
— Napoli 20.Torino 19.Parigi 19. flo

met 19 — Nel Concistoro di ieri il Papa 
tenne una allocuzione colla quale risposo 
a coloro che pretendono essere ilpapato 
inconciliabile colla civilizzazione, che il 
papato ha attualo serripro e propagato la, 
vera civilizzazione. Il Papa dichiarasi con
trario a questa pretesa civilizzazione ino* 
dema ehe perseguita la Chiesa, imprigiona 
Vescovi, Cardinal', Prèti, sopprime ordini 
religiosi, calpesta la Giustizia. 

Rammenta il concordato di Napoli. DI* 
chiara clic avrebbe l'atto libere concessioni 
consigliato da Principi Cattolici ; ma non 
poter accoglievo i consigli e le domande 
ingiuste di un governo usurpatore, Deplo
ra la distruzione di ogni autorità. Promet*
te perdono ai traviati, Confida la causa 
della Chiesa a Dio vendicatore della giu> 
stizia e del diritto. 
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